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Negli ultimi vent’anni l’attenzione nei confronti del terrorismo è 
andata sempre più crescendo, attenuandosi forse negli ultimi 
due–tre anni, segnati inevitabilmente dall’emergenza pandemica, 
prima, e dalla guerra in Ucraina, poi.  

È indubbio, difatti, che, nonostante il periodo di apparente 
quiete che stiamo vivendo, il peso che alcune organizzazioni ter-
roristiche hanno assunto a partire dagli anni Novanta e nei de-
cenni successivi, la familiarità con cui il dibattito pubblico (an-
che familiare) si è interessato alle azioni e alle sorti di organizza-
zioni quali Al–Qaeda o I’ISIS, hanno garantito visibilità a un fe-
nomeno, quello terroristico, che non è recente e la cui fenomeno-
logia non può limitarsi all’estremismo religioso di matrice isla-
mica. 

Il terrorismo, difatti, si manifesta e si è manifestato nei secoli 
in forme differenti, utilizzando strumenti e pretese di legittima-
zione diverse, mostrandosi, negli ultimi anni, prevalentemente 
come terrorismo di matrice religiosa/islamica. 

Occorre tenere presente questa dimensione del terrorismo per-
ché consente di comprendere che non ci troviamo dinnanzi ad un 
fenomeno marginale, lontano, ma di qualcosa che è capace di 
rinnovarsi sempre, manifestandosi in modo sempre diverso. 

Per questo motivo occorre mantenere sempre alta la tensione 
verso un fenomeno che si estrinseca in maniera ondivaga, più 
evidentemente e più violentemente in alcuni periodi, più carsi-
camente e meno palesemente in altri. 
 

* Professore di Filosofia del Diritto e di Teoria e Pratica dei Diritti Umani, com-
ponente dell’International Center of Interdisciplinary Studies on Migration, Univer-
sità del Salento. 

PREFAZIONE

ATTILIO PISANÒ*
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Il rischio di un rinvigorimento dell’azione terroristica è per-
tanto sempre attuale, in considerazione del fatto che il terrorismo 
esprime nella sua essenza il rischio di una deriva violenta che, 
ahimè, è consustanziale alle società nelle quali viviamo e, mi 
verrebbe da dire, è parte integrante della natura umana. 

Una forma di violenza, quella terroristica, particolarmente 
aberrante perché colpisce spesso obiettivi inermi, del tutto incon-
sapevoli delle dinamiche, culturali, religiose, economiche, che 
alimentano carnefici senza scrupoli. 

Terroristi che prendono spesso di mira persone “normali”, im-
pegnate quotidianamente in azioni non particolarmente significa-
tive, senza alcuna valenza politica (prendere un treno o andare a 
teatro) ma che vengono colpite proprio perché persone “norma-
li”, divenute a loro insaputa obiettivi sensibili, particolarmente 
significativi, agli occhi di chi fa dello scontro di civiltà una ra-
gione di vita (e di morte). 

Ma il terrorismo non coincide con l’atto terroristico perché 
questo fenomeno non può ridursi a un atto di violenza. 

Se così non fosse ogni atto di violenza potrebbe essere etichet-
tato come tale. 

In realtà, invece, l’atto di violenza è solo manifestazione di 
qualcosa di più profondo e più complesso, espressione, potrem-
mo dire, di una violenza che trova linfa in un contesto sociale e 
che si può e si deve contrastare tramite un’azione che non può 
essere solo repressiva. 

Non ci sarebbe terrorismo senza un’organizzazione capace di 
alimentare il vortice della violenza ideologica che nutre ogni ter-
rorista, capace di fornire il necessario supporto per la realizza-
zione di ogni atto terroristico, capace di comunicare al mondo in-
tero le motivazioni di gesti che ai più appaiono incomprensibili, 
senza un senso. 

Non si può dunque comprendere appieno il fenomeno terrori-
stico senza capire che il terrorista agisce per sé e per altri e che 
pertanto il piano del contrasto non può essere solo quello della 
repressione del singolo terrorista o del possibile terrorista, ma 
anche quello, più complesso, che deve puntare a spegnere ogni 
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fonte che alimenta il terrorismo e che consente alla comunità ter-
roristica (non al singolo terrorista) di attecchire, di fare proseliti, 
di trovare nuovi accoliti, di organizzarsi e addestrarsi militar-
mente, per proiettare la pulsione terroristica su scala globale, 
transnazionale, come è accaduto per il terrorismo di matrice 
islamica negli ultimi decenni. 

Un’organizzazione così forte capace di esportare il terrore in 
tutto il mondo, di colpire qualsiasi angolo della terra, di procla-
marsi tanto forte e potente da definirsi stato (islamico). 

Un’organizzazione, però, che può e deve essere contrastata 
con più strumenti, non solo normativi, ma anche educativi, cultu-
rali, sociali, economici. 

In questo quadro più generale va a collocarsi il volume che 
oggi si introduce e che propone uno spaccato importante per il 
contrasto al fenomeno. 

Pur non dimenticando, in apertura, la necessaria prospettiva 
storica (Terrorismo internazionale. Analisi storica del fenomeno, 
Massimo Chiappetta), il volume difatti si sofferma sugli aspetti 
di carattere finanziario, molto spesso trascurati, ma in realtà di 
assoluta rilevanza, poiché senza una organizzazione finanziaria 
semplicemente non ci sarebbe alcuna organizzazione terroristica. 

Una prospettiva particolarmente interessante perché consente 
di evidenziare la complessità che si cela dietro ad una organizza-
zione terroristica e la capacità della stessa di articolarsi in un 
contesto sovrastatale. Da qui la necessità di una cooperazione in-
ternazionale volta a contrastare il terrorismo internazionale (Il 
fenomeno terrorista. Inquadramento normativo, Andrea Zuppet-
ti). Un’impresa globalizzata, quella del terrore, che per essere 
contrastata richiede non semplici forme di collaborazione tra sta-
ti, organizzazioni regionali, forze dell’ordine, intelligence. 

Ma il terrorismo, come si diceva, richiede un’organizzazione e 
ogni organizzazione, anche quelle criminali (follow the money), 
per operare, richiede fonti di finanziamento (Le fonti di finan-
ziamento del terrorismo, Giovanni Andriani). Fonti non facili da 
identificare e tracciare, in un mondo in cui anche il denaro è li-
quido, immateriale ma va comunque ripulito, riciclato, immesso 
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nei canali che regolamentano l’economia legale (Rapporti tra ter-
rorismo e riciclaggio. Approfondimenti sul nuovo approccio del 
d.lgs 231/2007, Pasquale Danese). 

Tutte attività che richiedono misure di contrasto tipiche e ati-
piche, la cui applicazione non è sempre facile o comunque im-
mediata (Strumenti di contrasto patrimoniale, Antonio Ranaudo). 

Nel contrasto al fenomeno terroristico occorre dunque proce-
dere mettendo insieme più prospettive. Non c’è un’unica strada 
per affrontare un fenomeno complesso come quello terroristico. 

Ogni prospettiva merita dunque una sua dignità specifica e 
questo volume ha il merito di evidenziare aspetti (anche tecnici) 
poco conosciuti (proprio perché tecnici) ma vitali per contrastare 
e prevenire un fenomeno che in qualsiasi momento può manife-
stare tutta la sua forza virulenta. 
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Il terrorismo ed il riciclaggio sono l’oggetto del presente lavoro; 
l’evoluzione e la disciplina di tali fenomeni, nonché lo sviluppo 
dei relativi strumenti di presidio e contrasto, specialmente in am-
bito internazionale, unionale e domestico, rappresentano le spe-
cies affrontate dagli autori. 

Partendo dall’assunto che la crescita e la capacità di azione di 
diverse organizzazioni ha portato alla luce l’importanza di repe-
rire risorse economiche e strumenti idonei per condurre gli atten-
tati e mantenere in vita le relative strutture, l’odierno studio pone 
le proprie fondamenta sulla genesi e sulla analisi storica del fe-
nomeno terroristico, districandosi sulle principali fonti di finan-
ziamento. 

La globalizzazione ha contribuito a incrementare la dimensio-
ne degli illeciti, favorendo anche per le imprese criminali il ri-
corso a economie di scala: lo sfruttamento dei progressi della 
tecnologia informatica e delle comunicazioni, il più facile rag-
giungimento della clientela e dei fornitori nonché la preponde-
rante rottura dei confini territoriali sono il mix di ingredienti che 
ha consentito alle organizzazioni terroristiche di ramificarsi in 
tutto il globo. La sponsorizzazione statale — prima della fine 
della guerra fredda ritenuta la fonte primaria di finanziamento — 
è passata, quindi, in secondo piano, cedendo il passo a nuove 
forme di sovvenzionamento. 

I più recenti atti di terrorismo sono stati realizzati da piccole 
cellule o perfino da individui isolati, i cosiddetti “lupi solitari”, 
senza alcuna connessione diretta con le organizzazioni stesse, a 
dimostrazione del fatto che per condurre attentati efficaci sono 
sufficienti somme minime, facilmente reperibili finanche da atti-
vità del tutto lecite e difficili da individuare e frenare. 

INTRODUZIONE



14 Introduzione 

Il testo, quindi, analizza i diversi canali utilizzati per reperire 
tali disponibilità, distinguendo le attività lecite da quelle illecite 
che costituiscono ancora oggi una importante via di drenaggio 
economico, finanziario e patrimoniale. 

Sotto altro profilo, atteso che il nuovo concetto di terrorismo 
globale si identifica quale crimine internazionale dell’individuo 
avverso l’umanità, è stata eseguita la disamina degli strumenti 
“ritenuti” idonei al contrasto e alla prevenzione del fenomeno; 
essendo questo, per sua stessa natura, inarrestabile nel momento 
dell’esecuzione, è certamente meglio tentare di prevenirlo piutto-
sto che curarlo, minando alla base i gruppi terroristici e ponendo 
un focus proprio sul tema del finanziamento delle relative strut-
ture organizzative. 

Tanto più se si considera che, nel panorama attuale, sono pre-
senti molteplici organizzazioni che, seppur diversificate per di-
mensione, struttura, motivazione, modalità di reclutamento e ca-
pacità operative, sono accomunate dal bisogno di mezzi finanzia-
ri per sopravvivere e perseguire i propri obiettivi. 

In definitiva, per “limitare” il terrorismo e contrastarne la pro-
pagazione in ambito internazionale è indispensabile seguire le 
tracce del relativo finanziamento: follow the money — insegna-
mento tramandato ai posteri dal giudice antimafia Giovanni Fal-
cone — rappresenta, anche in questo frangente, il metodo inve-
stigativo più idoneo e appropriato per ricostruire i business cri-
minali prodromici alla manifestazione del fenomeno in esame. 
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1.1. Il concetto di terrorismo: internazionalizzazione del fe-
nomeno e fasi evolutive 

 
Il termine terrorismo — vocabolo oggigiorno di uso piuttosto 
comune — non trova, quale fenomeno, una definizione univoca 
nel panorama giuridico: in prima battuta, è necessario procedere 
con un breve excursus temporale sull’evolversi del relativo signi-
ficato all’interno del vulcanico mare magnum del diritto interna-
zionale. 

Da un punto di vista etimologico, la parola deriva dal latino 
terrere che letteralmente significa “far tremare, impaurire”; sto-
ricamente, è stata utilizzata per la prima volta nel c.d. “periodo 
del terrore”1, immediatamente successivo alla rivoluzione fran-
cese, in cui l’uso della violenza fu lo strumento di controllo so-
ciale e di repressione dei dissidenti. 

Sul punto, nel suo discorso del 1794, Maximilien Robespierre 
scriveva che «se la forza di un governo popolare in tempo di pa-
ce è la virtù, la forza di un governo popolare in tempo di rivolu-
zione è ad un tempo la virtù e il terrore. La virtù senza la quale il 
 

* A cura di Massimo Chiappetta. 
1. Gli anni tra il 1792 e il 1794 furono caratterizzati dal c.d. “periodo del terro-

re”, che va dall’espulsione dei girondini dalla convenzione alla caduta di Robespier-
re. La stessa convenzione nazionale, infatti, nell’agosto del 1793 proclamò il “terro-
re” e adottò a tale titolo un complesso di misure straordinarie necessarie per consoli-
dare la rivoluzione francese: in altri termini, si fece del “terrore” un particolare mo-
do di governare. 

CAPITOLO I

TERRORISMO INTERNAZIONALE*

ANALISI STORICA DEL FENOMENO
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terrore è cosa funesta; il terrore senza il quale la virtù è impoten-
te. Il terrore non è altro che la giustizia pronta, severa, inflessibi-
le. Esso è dunque una emanazione della virtù»2. 

Nel 1798, il supplemento del Dictionnaire de l’Accadémie 
française individuava il terrorismo come un “regime fondato sul 
terrore”; fu da allora che il fenomeno acquisì il significato di si-
stema che si regge sul terrore. 

Le prime definizioni sui dizionari italiani dell’ottocento face-
vano rimando, difatti, proprio a questo “governo del terrore”3, 
vero e proprio spartiacque per la qualificazione odierna, ossia 
una serie di atti caratterizzati da violenza volti all’intimidazione 
e alla costrizione in vista del raggiungimento di un obiettivo, che 
può essere politico, religioso o sociale. 

La dottrina internazionale, nel tempo, ha tentato di formulare 
una definizione univoca di terrorismo — inteso come fenomeno 
generale — attraverso considerazioni contenute in plurime con-
venzioni o trattati bilaterali: a tal riguardo, il rischio di dare una 
definizione tautologica del terrorismo — che comprende una se-
rie ristretta di casistiche o che fornisce fattispecie non esaustive 
— ha fatto sì che il tentativo rimanesse incompiuto. 

Inoltre, occorre tenere distinto, da un lato, il concetto di terro-
rismo quale mezzo di coercizione politica — utilizzato dallo sta-
to totalitario o da un regime dittatoriale nei confronti dei cittadini 
al fine di ottenere un clima di obbedienza e subordinazione — e, 
dall’altro, quello di terrorismo come utilizzo della violenza ille-
gittima nei confronti di una collettività, finalizzato a incutere ter-
rore, sovvertire o restaurare l’ordine ovvero per imporre una idea 
o credenza4. 
 

2. L. BONAPARTE, Terrorismo Internazionale, Giunti editore, Firenze 1994. 
3. M. FOSSATI, Terrorismo e terroristi, Mondadori editori, Milano 2003. 
4. L. QUADARELLA, Il nuovo terrorismo internazionale come crimine contro 

l’umanità, da crimine a rilevanza internazionale a crimine internazionale 
dell’individuo, Editoriale Scientifica, Napoli 2006. Sul punto, si veda, più di recente, 
senato della Repubblica, 1° commissione permanente (affari costituzionali, affari 
della Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello stato e del-
la pubblica amministrazione), Indagine conoscitiva sui temi dell’immigrazione, Ro-
ma 2015. 
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Ad ogni buon conto, nel 1934, è stato possibile rinvenire un 
primo accenno definitorio, indubbiamente più compiuto, allor-
quando la comunità internazionale tentò, senza alcun seguito, di 
dotarsi di una convenzione generale contro il fenomeno del ter-
rorismo internazionale5. 

Successivamente, negli anni ‘70 dello scorso secolo, vi furono 
diverse risoluzioni dell’Assemblea generale delle Nazioni unite 
che manifestarono esplicitamente l’esigenza di individuare una 
nozione univoca a livello internazionale, condannando «tutti gli 
atti, modi e pratiche di terrorismo compiuti da chiunque in qual-
siasi luogo»6. 

In seguito, nell’ambito del diritto internazionale pattizio, pro-
liferarono una serie di convenzioni settoriali7 volte a criminaliz-
zare i più comuni atti di violenza a scopi terroristici senza, tutta-
via, introdurne un vero e proprio reato8. 
 

5. Nel 1934, a seguito dell’assassinio del re Alessandro di Yugoslavia e del Mi-
nistro francese Jean–Louis Barthou, la Società delle nazioni istituì un comitato di 
esperti per elaborare un trattato sulla repressione dei reati commessi per scopi politi-
ci o terroristici: ne scaturì la convenzione di Ginevra per la prevenzione e la repres-
sione del terrorismo del 1937, che non fu ratificata da nessuno stato, eccezion fatta 
per l’India. 

6. «All acts, methods and practices of terrorism wherever and whoever commit-
ted», così recita la risoluzione dell’Assemblea generale delle Nazioni unite: UN GA 
res. n. XXVII/3034, Measures to prevent International Terrorism which endangers 
or takes human lives or jeopardizes fundamental freedoms and study of underlying 
causes of those forms of terrorism and acts of violence which lie in misery, frustra-
tion, grievance and despair and which cause some people to sacrifice human lives, 
including their own, in an attempt to effect radial changes, 18 dicembre 1972, 
A/RES/3034 (XXVII). 

7. J. TRAHAN, Terrorism Conventions: existing gaps and different approaches, in 
New England International and Comparative Annual, University Law School, Co-
lumbia 2002. 

8. A titolo esemplificativo, in merito al tema dei dirottamenti aerei, ci fu la stipu-
la della convenzione di Tokyo del 1963, successivamente la convenzione dell’Aja 
del 1970 sulla cattura illecita di aeromobili, il protocollo di Montreal del 1971 sulla 
repressione degli atti illeciti negli aeroporti adibiti ad aviazione civile internazionale, 
la convenzione di New York del 1973 sulla prevenzione e repressione di atti contro 
le persone che godono di protezione internazionale, quella del 1979 contro la presa 
di ostaggi, la convenzione per la repressione dell’uso terroristico di esplosivi del 
1997, la convenzione contro il finanziamento del terrorismo del 1999, la convenzio-
ne per la repressione degli atti di terrorismo nucleare del 2007 e la convenzione di 
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La stratificazione nel tempo di siffatte disposizioni settoriali 
permette, a oggi, di tratteggiare una sommaria definizione di ter-
rorismo: trattasi, in definitiva, di un fenomeno criminoso a forma 
libera mediante il quale — con la violenza, o la minaccia di vio-
lenza — si mira a suscitare il panico in una comunità sociale, 
statale o internazionale per il conseguimento di un connesso sco-
po illecito, capace di ingenerare un cambiamento politico o reli-
gioso nella comunità stessa. 

Partendo da questa esplicitazione di terrorismo “interno”, è 
possibile ricavarne la definizione “internazionale” del fenomeno 
mediante l’aggiunta di elementi di estraneità rispetto ad uno sta-
to: gli atti di violenza, quindi, devono essere tali da mostrare ri-
levanza ultra nazionale oppure, nel caso in cui lo scopo della 
condotta sia quello di sovvertire l’ordine internazionale, porre in 
pericolo le relazioni interstatali e la pace9. 

La nozione appena enunciata rappresenta quello che viene or-
dinariamente definito “terrorismo classico”, scenario da rivisitar-
si alla luce dei tragici accadimenti dell’11 settembre 2001: in tal 
senso, nella più evoluta forma del terrorismo internazionale, gli 
atti di violenza o minaccia perpetrati non si limitano ad essere di-
retti a comunità precisamente identificabili, ma sono rivolti su 
larga scala, minuziosamente preparati da organizzazioni interna-
zionali con la finalità diretta di colpire stati, popoli e comunità 
religiose per causare stragi nonché danni morali e materiali. 

Andando per gradi, il processo di mutamento del terrorismo 
classico cominciò a prender piede poco dopo la fine del secondo 
conflitto mondiale10 allorquando le condotte estremiste cambia-
 
Pechino per la repressione degli atti illeciti contro l’aviazione civile internazionale 
del 2010. 

9. Sul punto, si rimanda a L. QUADARELLA, Il nuovo terrorismo internazionale 
come crimine contro l’umanità, da crimine a rilevanza internazionale a crimine in-
ternazionale dell’individuo, cit. 

10. È doveroso specificare che nel corso della seconda guerra mondiale vennero 
compiuti numerosissimi atti di terrorismo da parte degli eserciti regolari di occupa-
zione o dai movimenti di resistenza. Alcuni studiosi ritengono che la stessa opera di 
deportazione degli ebrei da parte della Germania nazista possa essere considerata 
come un atto di terrorismo. Tali manifestazioni, infatti, non sono classificabili quali 



i. Terrorismo internazionale 19

 
 

rono i propri connotati: concretamente, agli atti meramente in-
terni a uno stato — compiuti per cause politiche, etniche o reli-
giose — si sostituirono quelli internazionali, rivolti verso la co-
munità stessa. 

Le modalità operative post–belliche, di fatto, hanno riecheg-
giato gli aspetti tipici del fenomeno terroristico: posizionamento 
di esplosivi all’interno di edifici pubblici o attentati contro la 
persona, in particolar modo nei riguardi di leader politici11; pur 
partendo da questi significativi avvenimenti, tuttavia, si è regi-
strata un’importante inversione di rotta, tale da consentire la 
identificazione di una internazionalizzazione del fenomeno12: di-
fatti, gli eventi — come il dirottamento di un aeromobile o il se-
questro di un agente diplomatico — non interessarono più sola-
mente le vicende politiche di uno stato (o hanno un minimo ca-
rattere di estraneità come la cittadinanza della vittima), ma furo-
no tesi a minare i rapporti fra le nazioni e la comunità interna-
zionale. 

Fu nell’alveo di tale metamorfosi, quindi, che cominciarono a 
essere stipulate diverse convenzioni internazionali per fronteg-
giare il fenomeno, anche solo settorialmente, così come appro-
fondite infra: tra i principali rimedi proposti si annovera la c.d. 
“clausola belga”, la quale — seppur strumento giuridico preesi-
stente poiché inserito in tutti i trattati bilaterali dell’epoca — 
consentiva l’estradizione dei colpevoli di stragi pubbliche, assu-
mendole al crimine di genocidio. 
 
puri atti bellici poiché prendevano a bersaglio, da un lato, obiettivi militari e, 
dall’altro, avevano lo scopo di seminare il panico negli eserciti avversari o fra la po-
polazione civile (ad esempio, i bombardamenti indiscriminati sulle città). Tali avve-
nimenti furono giudicati dal tribunale di Norimberga o di Tokyo, anche se non furo-
no classificati come atti terroristici. Spesso le parti si giustificarono qualificando le 
predette condotte come semplici rappresaglie: tale considerazione non è sostenibile 
atteso che non sussiste alcun principio di proporzionalità e in quanto la maggior par-
te degli atti colpirono la popolazione civile. 

11. Sul punto, si veda nuovamente, L. QUADARELLA, Il nuovo terrorismo inter-
nazionale come crimine contro l’umanità, da crimine a rilevanza internazionale a 
crimine internazionale dell’individuo, cit. 

12. A. SINAGRA, Terrorismo e legittima resistenza, in Rivista della cooperazione 
giuridica internazionale, Milano 2005. 
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Su tutte, è meritevole di menzione anche la c.d. “questione pa-
lestinese” che, ingenerata a seguito della nascita dello stato di 
Israele13, è legata al fondamentalismo islamico14: la lotta di indi-
pendenza del popolo palestinese, difatti, portò all’immigrazione 
di molti musulmani, intenzionati a combattere contro Israele e i 
paesi occidentali per riconquistare le terre sottratte al popolo pa-
lestinese. 

Come anticipato, una delle principali modalità di compimento 
degli atti di terrorismo internazionale fu quella di dirottare aero-
mobili: tale pratica, definita “pirateria aerea”, prese luogo dagli 
anni Sessanta del secolo scorso e consisteva nella minaccia o 
nell’uso della violenza di uno o più passeggeri di un aeromobile 
per imporre il cambio di rotta al pilota del mezzo. 

A titolo esemplificativo, si riportano i dirottamenti di aerei 
eseguiti da terroristi palestinesi15 — molti dei quali con risvolti 
tragici — che hanno avuto quale obiettivo quello di portare sotto 
le luci della ribalta internazionale la menzionata questione pale-
stinese, richiedere la liberazione di terroristi detenuti in alcuni 
paesi occidentali e, non da ultimo, instillare un clima di terrore e 
insicurezza nella comunità internazionale16. 
 

13. Si pensi, a titolo esemplificativo, all’assassinio del conte Folke Bernardotte, 
rappresentante delle Nazioni unite, avvenuto a Gerusalemme nel 1948 ad opera della 
banda sionista “Banda Stern”; e ancora, all’attentato eseguito nel 1946 al king David 
Hotel di Gerusalemme, sede del Quartier generale britannico, da parte del gruppo 
sionista “Irgun Zwei Leumi”. 

14. A partire dagli anni Settanta, infatti, erano presenti numerosi gruppi terrori-
stici nazionali in tutto il mondo (l’IRA in Irlanda, l’ETA in Spagna, le Brigate rosse 
in Italia, i golpe militari e le rivoluzioni popolari nell’America centro–meridionale), 
ma si limitarono a lotte politiche interne agli stati in cui erano sorti. Solamente 
l’OLP e le altre organizzazioni islamiche estesero il proprio raggio d’azione a tutta 
la platea degli stati occidentali che appoggiavano Israele. 

15. Gli episodi più noti di dirottamenti aerei furono gli attentati ai quattro aerei 
commerciali (due statunitensi, uno svizzero e uno britannico) che vennero fatti 
esplodere dopo l’atterraggio al Cairo e a Zarkia (Giordania) nel settembre del 1970; 
si aggiunga che il dirottamento operato sul volo Tel Aviv–Parigi del giugno del 
1976, sventato dall’intervento delle forze speciali israeliane allorquando l’aereo si 
trovava in territorio ugandese per uno scalo. 

16. La reazione della comunità internazionale, che non poteva avvalersi della 
clausola belga sull’estradizione per strage e genocidio in tale caso, tentò di configu-


